Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada
11 MAGGIO (Martedì Gv 16,5-11)
La morte è la verità della nostra vita. La vita è la verità della nostra morte. Il fine della nostra vita è la morte. Noi viviamo per portare a compimento la nostra esistenza terrena. Questo compimento ha un solo nome: morte. 
Come pensiamo la nostra morte così viviamo la nostra vita. Come pensiamo la nostra vita diviene la verità che vogliamo dare alla nostra morte. Nessuno però può dare da se stesso la verità alla sua vita, perché nessuno la potrà mai donare alla sua morte. Morte e vita hanno una finalità ben precisa e questa finalità viene da Dio, solo da Lui.
La finalità della vita di Cristo Gesù è stata una sola: amare noi fino alla morte, dopo la stessa morte, nel tempo e nell’eternità. Lui visse una vita di amore. Sigillò questa vita di carità con la morte che è stata in Lui il supremo atto della carità e dell’amore. 
La finalità della morte di Gesù voluta dal Padre è questa: salire in Cielo affinché dal Cielo mandasse sopra i suoi discepoli lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo che Gesù manda dal Cielo è però il frutto della sua vita e della sua morte. È lo Spirito che sgorga dal suo costato aperto sotto il simbolo dell’acqua che deve inondare la terra per vivificarla, risanarla, rendere piena di frutti.
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Dalla vita e dalla morte di Cristo Gesù scopriamo anche quale dovrà essere la nostra vita e la nostra morte. La vita dovrà essere una “produzione” ininterrotta di carità, di amore sino alla fine, di misericordia e di pietà senza interruzione. La morte dovrà essere per il mondo intero la “sorgente” dello Spirito Santo.
Il cristiano consegna lo Spirito Santo che il Padre gli ha dato affinché il Padre con esso inondi il mondo di verità, di giustizia, di santità. Lo inondi della verità di Gesù Signore. Lo doni perché tutti accolgano la verità di Cristo e la sua carità e facciano della loro vita un albero che sa solo produrre verità e carità, luce e vita vera per ogni uomo.

Il cristiano è chiamato a donare alla sua vita una dimensione tutta soprannaturale e alla sua morte un significato salvifico universale. La vanità del mondo non può essere il fine della nostra esistenza. La sterilità spirituale non può essere il frutto della nostra morte.
Qual è la finalità della vita del cristiano di oggi? L’effimero. Solo l’effimero. Il tempo. Solo il tempo. Il corpo. Solo il corpo. L’immediatezza. Solo l’immediatezza. Le cose. Solo le cose. La vanità. Solo la vanità. La caducità. Solo la caducità. L’immanenza. Solo l’immanenza. La terra. Solo la terra.

Il discepolo di Gesù possiede una vocazione alta: lui deve vivere per ricolmare la terra di carità. Deve morire per inondarla di Spirito Santo. Se non ricolmiamo la terra di carità in vita, non possiamo mai inondarla di Spirito Santo con la nostra morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a realizzare perfettamente la finalità della nostra vita e della nostra morte. 

Angeli e Santi di Dio, fate che tutto della nostra vita risplenda della più grande carità e dalla nostra morte si riversi nel mondo tutta la potenza dello Spirito Santo. 

